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LEGGE 23 dicembre 2000, n.388
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge 
finanziaria 2001).

Capo I

DISPOSIZIONI  DI CARATTERE FINANZIARIO

Art. 1. 
(Risultati differenziali)

    1. Per l’anno 2001, il livello massimo del saldo netto da finanziare resta determinato in termini di 
competenza in lire 74.000 miliardi, al netto di lire 34.349 miliardi per regolazioni debitorie, nonchè degli 
importi posti a carico del bilancio dello Stato ai sensi dell’articolo 68, comma 8. Tenuto conto delle 
operazioni di rimborso di prestiti, il livello massimo del ricorso al mercato finanziario di cui all’articolo 
11 della legge 5 agosto 1978, n. 468, come modificato dall’articolo 2, commi 13, 14, 15, 16 e 17, della 
legge 25 giugno 1999, n. 208, ivi compreso l’indebitamento all’estero per un importo complessivo non 
superiore a lire 4.000 miliardi relativo ad interventi non considerati nel bilancio di previsione per il 
2001, resta fissato, in termini di competenza, in lire 455.200 miliardi per l’anno finanziario 2001.

    2. Per gli anni 2002 e 2003 il livello massimo del saldo netto da finanziare del bilancio pluriennale a 
legislazione vigente, tenuto conto degli effetti della presente legge, è determinato, rispettivamente, in lire 
73.500 miliardi ed in lire 55.000 miliardi, al netto di lire 11.429 miliardi per l’anno 2002 e lire 6.029 
miliardi per l’anno 2003, per le regolazioni debitorie; il livello massimo del ricorso al mercato è 
determinato, rispettivamente, in lire 339.500 miliardi ed in lire 328.000 miliardi. Per il bilancio 
programmatico degli anni 2002 e 2003, il livello massimo del saldo netto da finanziare è determinato, 
rispettivamente, in lire 62.600 miliardi ed in lire 49.200 miliardi ed il livello massimo del ricorso al 
mercato è determinato, rispettivamente, in lire 328.000 miliardi ed in lire 323.000 miliardi.

>     3. I livelli del ricorso al mercato di cui ai commi 1 e 2 si intendono al netto delle operazioni 
effettuate al fine di rimborsare prima della scadenza o ristrutturare passività preesistenti con 
ammortamento a carico dello Stato.

    4. Le eventuali maggiori entrate rispetto alle previsioni iniziali riscontrate nel 2001 a seguito 
dell’approvazione degli atti di cui all’articolo 17, commi primo e secondo, della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, sono destinate prioritariamente a garantire il conseguimento degli obiettivi pluriennali relativi 
all’indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni e ai saldi di finanza pubblica definiti dal 
Documento di programmazione economico-finanziaria 2001-2004, come approvato dalla relativa 
risoluzione parlamentare, nonchè dalla presente legge. Le eventuali maggiori entrate eccedenti rispetto a 



tali obiettivi e non riconducibili alla maggiore crescita economica rispetto a quella prevista nel 
Documento di programmazione economico-finanziaria sono destinate alla riduzione della pressione 
fiscale, salvo che si renda necessario finanziare interventi urgenti e imprevisti connessi a calamità 
naturali, pericoli per la sicurezza del Paese o situazioni di emergenza economico-finanziaria.

  

Capo II

DISPOSIZIONI PER LA RIDUZIONE DEL CARICO FISCALE DELLE FAMIGLIE

Art. 2.
(Disposizioni in materia di imposte sui redditi relative alla riduzione delle aliquote e alla disciplina 

delle detrazioni e delle deduzioni)

    1. Al testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive moificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

        a) all’articolo 10, comma 3-bis, primo periodo, in materia di deduzione per l’abitazione principale, 
le parole: «fino a lire 1.800.000» sono sostituite dalle seguenti: «fino all’ammontare della rendita 
catastale dell’unità immobiliare stessa e delle relative pertinenze,»; nel medesimo comma il secondo 
periodo è soppresso;

        b) all’articolo 10, comma 3-bis, il quinto periodo è sostituito dal seguente: «Non si tiene conto della 
variazione della dimora abituale se dipendente da ricovero permanente in istituti di ricovero o sanitari, a 
condizione che l’unità immobiliare non risulti locata»;

        c) all’articolo 11, comma 1, concernente le aliquote e gli scaglioni dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche:
            1) la lettera a), relativa al primo scaglione di reddito, è sostituita dalla seguente:
        «a) fino a lire 20.000.000 ........ 18 per cento;»;
            2) la lettera b), relativa al secondo scaglione di reddito, è sostituita dalla seguente:
        «b) oltre lire 20.000.000 e fino a lire 30.000.000 ....... 24 per cento, per l’anno 2001, 23 per cento, 
per l’anno 2002, e 22 per cento, a decorrere dall’anno 2003;»;
            3) nella lettera c), relativa al terzo scaglione di reddito, le parole: «33,5 per cento» sono sostituite 
dalle seguenti: «32 per cento a decorrere dall’anno 2001»;
            4) nella lettera d), relativa al quarto scaglione di reddito, le parole: «39,5 per cento» sono 
sostituite dalle seguenti: «39 per cento, per l’anno 2001, 38,5 per cento, per l’anno 2002, e 38 per cento, 
a decorrere dall’anno 2003»;
            5) nella lettera e), relativa al quinto scaglione di reddito, le parole: «45,5 per cento» sono 
sostituite dalle seguenti: «45 per cento, per l’anno 2001, 44,5 per cento, per l’anno 2002, e 44 per cento, 
a decorrere dall’anno 2003»;



        d) all’articolo 12, comma 1, lettera b), in materia di detrazioni per carichi di famiglia, sono 
aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «L’importo di lire 516.000 per l’anno 2001 e di lire 552.000 a 
decorrere dal 1º gennaio 2002 è aumentato, rispettivamente, a lire 552.000 per l’anno 2001 e a lire 
588.000 a decorrere dal 1º gennaio 2002, a condizione che il reddito complessivo non superi lire 
100.000.000. I predetti importi sono aumentati a lire 616.000 per l’anno 2001 e a lire 652.000 a 
decorrere dal 1º gennaio 2002, quando la detrazione sia relativa ai figli successivi al primo, sempre che 
il reddito complessivo non superi lire 100.000.000»;

        e) all’articolo 13, relativo alle altre detrazioni:
            1) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    «1. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o più redditi di lavoro dipendente 
spetta una detrazione dall’imposta lorda, rapportata al periodo di lavoro o di pensione nell’anno, anche a 
fronte delle spese inerenti alla produzione del reddito, secondo i seguenti importi:
        a) lire 2.220.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro dipendente non supera lire 
12.000.000;
        b) lire 2.100.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro dipendente è superiore a lire 
12.000.000 ma non a lire 12.300.000;
        c) lire 2.000.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro dipendente è superiore a lire 
12.300.000 ma non a lire 12.600.000;
        d) lire 1.900.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro dipendente è superiore a lire 
12.600.000 ma non a lire 15.000.000;
        e) lire 1.750.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro dipendente è superiore a lire 
15.000.000 ma non a lire 15.300.000;
        f) lire 1.600.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro dipendente è superiore a lire 
15.300.000 ma non a lire 15.600.000;
        g) lire 1.450.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro dipendente è superiore a lire 
15.600.000 ma non a lire 15.900.000;
        h) lire 1.330.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro dipendente è superiore a lire 
15.900.000 ma non a lire 16.000.000;
        i) lire 1.260.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro dipendente è superiore a lire 
16.000.000 ma non a lire 17.000.000;
        l) lire 1.190.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro dipendente è superiore a lire 
17.000.000 ma non a lire 18.000.000;
        m) lire 1.120.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro dipendente è superiore a lire 
18.000.000 ma non a lire 19.000.000;
        n) lire 1.050.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro dipendente è superiore a lire 
19.000.000 ma non a lire 30.000.000;
        o) lire 950.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro dipendente è superiore a lire 
30.000.000 ma non a lire 40.000.000;
        p) lire 850.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro dipendente è superiore a lire 
40.000.000 ma non a lire 50.000.000;
        q) lire 750.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro dipendente è superiore a lire 



50.000.000 ma non a lire 60.000.000;
        r) lire 650.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro dipendente è superiore a lire 
60.000.000 ma non a lire 60.300.000;
        s) lire 550.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro dipendente è superiore a lire 
60.300.000 ma non a lire 70.000.000;
        t) lire 450.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro dipendente è superiore a lire 
70.000.000 ma non a lire 80.000.000;
        u) lire 350.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro dipendente è superiore a lire 
80.000.000 ma non a lire 90.000.000;
        v) lire 250.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro dipendente è superiore a lire 
90.000.000 ma non a lire 90.400.000;
        z) lire 150.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro dipendente è superiore a lire 
90.400.000 ma non a lire 100.000.000;
        aa) lire 100.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro dipendente è superiore a lire 
100.000.000»;

            2) nel comma 2, all’alinea, dopo le parole: «redditi di pensione» sono inserite le seguenti: «, 
redditi di terreni per un importo non superiore a lire 360.000»;

            3) nel comma 2-ter, le parole: «il reddito derivante dagli assegni periodici percepiti in 
conseguenza di separazione legale ed effettiva, di scioglimento o annullamento del matrimonio o di 
cessazione dei suoi effetti civili» sono soppresse e le parole: «il reddito derivante da rapporti di lavoro 
dipendente di durata inferiore all’anno» sono sostituite dalle seguenti: «il reddito derivante da rapporti di 
lavoro dipendente con contratti a tempo indeterminato di durata inferiore all’anno»;
            4) dopo il comma 2-ter, è inserito il seguente:

    «2quater. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono soltanto il reddito, non superiore 
alla deduzione prevista dall’articolo 10, comma 3-bis, dell’unità immobiliare adibita ad abitazione 
principale e delle relative pertinenze, il reddito derivante dai rapporti di lavoro dipendente con contratto 
a tempo determinato di durata inferiore all’anno e il reddito derivante dagli assegni periodici percepiti in 
conseguenza di separazione legale ed effettiva, di scioglimento o annullamento del matrimonio o di 
cessazione dei suoi effetti civili, spetta una detrazione secondo i seguenti importi:
        a) lire 400.000, se l’ammontare del reddito complessivo non supera lire 9.100.000;

        b) lire 300.000, se l’ammontare del reddito complessivo supera lire 9.100.000 ma non lire 
10.000.000;
        c) lire 200.000 se l’ammontare del reddito complessivo supera lire 10.000.000 ma non     lire 
11.000.000;
        d) lire 100.000 se l’ammontare del reddito complessivo supera lire 11.000.000 ma non lire 
12.000.000»

            5)  il comma 3 è sostituito dal seguente:



    «3. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o più redditi di lavoro autonomo di 
cui al comma 1 dell’articolo 49 o d’impresa di cui all’articolo 79, spetta una detrazione dall’imposta 
lorda, non cumulabile con quella prevista dal comma 1, pari a:
        a) lire 1.110.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro autonomo e di impresa non 
supera lire 9.100.000;
        b) lire 1.000.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro autonomo e di impresa è 
superiore a lire 9.100.000 ma non a lire 9.300.000;
        c) lire 900.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro autonomo e di impresa è superiore 
a lire 9.300.000 ma non a lire 9.600.000;
        d) lire 800.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro autonomo e di impresa è superiore 
a lire 9.600.000 ma non a lire 9.900.000;
        e) lire 700.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro autonomo e di impresa è superiore 
a lire 9.900.000 ma non a lire 15.000.000;
        f) lire 600.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro autonomo e di impresa è superiore 
a lire 15.000.000 ma non a lire 15.300.000;
        g) lire 480.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro autonomo e di impresa è superiore 
a lire 15.300.000 ma non a lire 16.000.000;
        h) lire 410.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro autonomo e di impresa è superiore 
a lire 16.000.000 ma non a lire 17.000.000;
        i) lire 340.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro autonomo e di impresa è superiore 
a lire 17.000.000 ma non a lire 18.000.000;
        l) lire 270.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro autonomo e di impresa è superiore 
a lire 18.000.000 ma non a lire 19.000.000;
        m) lire 200.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro autonomo e di impresa è 
superiore a lire 19.000.000 ma non a lire 30.000.000;
        n) lire 100.000 se l’ammontare complessivo dei redditi di lavoro autonomo e di impresa è superiore 
a lire 30.000.000 ma non a lire 60.000.000»

        f) all’articolo 13-bis, comma 1, lettera b), in materia di detrazioni per oneri:
            1) al primo periodo, le parole: «sei mesi» sono sostituite dalle seguenti: «un anno»;
            2) al secondo periodo, le parole: «nei sei mesi antecedenti o successivi» sono sostituite dalle 
seguenti: «nell’anno precedente o successivo»;
            3) dopo il terzo periodo è inserito il seguente: «In caso di acquisto di unità immobiliare locata, la 
detrazione spetta a condizione che entro tre mesi dall’acquisto sia stato notificato al locatario l’atto di 
intimazione di licenza o di sfratto per finita locazione e che entro un anno dal rilascio l’unità 
immobiliare sia adibita ad abitazione principale»;
            4) al quarto periodo, le parole: «il contribuente dimora abitualmente» sono sostituite dalle 
seguenti: «il contribuente o i suoi familiari dimorano abitualmente»;
            5) dopo il quinto periodo sono inseriti i seguenti: «Non si tiene conto, altresì, delle variazioni 
dipendenti da ricoveri permanenti in istituti di ricovero o sanitari, a condizione che l’unità immobiliare 
non risulti locata. Nel caso l’immobile acquistato sia oggetto di lavori di ristrutturazione edilizia, 
comprovata dalla relativa concessione edilizia o atto equivalente, la detrazione spetta a decorrere dalla 
data in cui l’unità immobiliare è adibita a dimora abituale, e comunque entro due anni dall’acquisto»;



            5-bis) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Se il mutuo è intestato ad entrambi i coniugi, 
ciascuno di essi può fruire della detrazione unicamente per la propria quota di interessi; in caso di 
coniuge fiscalmente a carico dell’altro la detrazione spetta a quest’ultimo per entrambe le quote»;

        g) all’articolo 13-bis, comma 1, lettera c), in materia di detrazioni per spese sanitarie, dopo il nono 
periodo è inserito il seguente: «La medesima ripartizione della detrazione in quattro quote annuali di pari 
importo è consentita, con riferimento alle altre spese di cui alla presente lettera, nel caso in cui queste 
ultime eccedano, complessivamente, il limite di lire 30 milioni annue»;

        h) all’articolo 13-ter, in materia di detrazioni per canoni di locazione:

           1) al comma 1, lettera a), le parole: «lire 640.000» sono sostituite dalle seguenti: «lire 960.000»;
            2) al comma 1, lettera b), le parole: «lire 320.000» sono sostituite dalle seguenti: «lire 480.000»;
            3) dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:

    «1-bis. A favore dei lavoratori dipendenti che hanno trasferito o trasferiscono la propria residenza nel 
comune di lavoro o in uno di quelli limitrofi nei tre anni antecedenti quello di richiesta della detrazione, 
e siano titolari di qualunque tipo di contratto di locazione di unità immobiliari adibite ad abitazione 
principale degli stessi e situate nel nuovo comune di residenza, a non meno di 100 chilometri di distanza 
dal precedente e comunque al di fuori della propria regione, spetta una detrazione, per i primi tre anni, 
rapportata al periodo dell’anno durante il quale sussiste tale destinazione, nei seguenti importi:
        a) lire 1.920.000, se il reddito complessivo non supera lire 30 milioni;
        b) lire 960.000, se il reddito complessivo supera lire 30 milioni ma non lire 60 milioni»;

        i) all’articolo 48-bis, comma 1, lettera a-bis), concernente la determinazione del reddito del 
personale dipendente del Servizio sanitario nazionale per l’attività libero-professionale intramuraria 
esercitata presso studi professionali privati, le parole: «nella misura del 90 per cento» sono sostituite 
dalle seguenti: «nella misura del 75 per cento».
    2. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, concernente detrazioni per interventi di 
ristrutturazione del patrimonio edilizio privato, sono apportate le seguenti modificazioni:
        a) al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «alla eliminazione delle barriere architettoniche,» 
sono inserite le seguenti: «aventi ad oggetto ascensori e montacarichi, alla realizzazione di ogni 
strumento che, attraverso la comunicazione, la robotica e ogni altro mezzo di tecnologia più avanzata, 
sia adatto a favorire la mobilità interna ed esterna all’abitazione per le persone portatrici di handicap in 
situazioni di gravità, ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, all’adozione 
di misure finalizzate a prevenire il rischio del compimento di atti illeciti da parte di terzi,» e dopo le 
parole: «sulle parti strutturali» sono aggiunte le seguenti: «, e all’esecuzione di opere volte ad evitare gli 
infortuni domestici»

        b) al comma 6, le parole: «nel periodo d’imposta in corso alla data del 1º gennaio 2000» sono 
sostituite dalle seguenti: «nei periodi d’imposta in corso alla data del 1º gennaio degli anni 2000 e 2001».



    3. All’articolo 13 della legge 15 dicembre 1998, n. 441, concernente norme per la diffusione e la 
valorizzazione dell’imprenditoria giovanile in agricoltura, le parole: «nel periodo d’imposta 2000» sono 
sostituite dalle seguenti: «nei periodi d’imposta 2000 e 2001».

    4. Ai fini delle detrazioni di cui all’articolo 1 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, per i lavori iniziati 
entro il 30 giugno 2000, si considerano validamente presentate le comunicazioni di cui al decreto del 
Ministro delle finanze 18 febbraio 1998, n. 41, trasmesse entro novanta giorni dall’inizio dei lavori.

   5. Ai fini della determinazione del reddito delle cooperative edilizie a proprietà indivisa si deduce un 
importo pari alla rendita catastale di ciascuna unità immobiliare adibita ad abitazione principale dei soci 
assegnatari e delle relative pertinenze.

   6. All’articolo 17 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e successive modificazioni, il 
comma 3 è abrogato.
    7. All’articolo 6 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, i commi 9, 10 e 11 sono abrogati.

    8. Le disposizioni del comma 1, lettere a), e), numero 2), e h), numeri 1) e 2), si applicano a decorrere 
dal periodo d’imposta 2000; quelle di cui al medesimo comma, lettere b), c), d), e), numeri 1), 3), 4) e 
5), f), g) e h), numero 3), e i), si applicano a decorrere dal periodo d’imposta 2001. Le disposizioni dei 
commi 6 e 7 si applicano a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data del 31 
dicembre 1999.
    9. Le modifiche apportate dalle disposizioni di cui al presente titolo in materia di imposta sul reddito 
delle persone fisiche valgono ai fini della restituzione del drenaggio fiscale disciplinata dall’articolo 3, 
comma 2, del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 
1989, n. 154, e dall’articolo 9, comma 1, del decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 novembre 1992, n. 438.
    10. In deroga all’articolo 17, comma 1, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modificazioni, sono legittimi gli atti compiuti dai sostituti di imposta che, nell’ipotesi in cui abbiano 
impiegato somme proprie per corrispondere l’acconto di cui all’articolo 1 del decreto-legge 30 settembre 
2000, n. 268, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2000, n. 354, abbiano utilizzato il 
relativo credito in compensazione con i versamenti da effettuare nel mese di dicembre 2000.

 

 

Art. 15.

(Agevolazioni fiscali in materia di scambi di servizi fra aziende agricole dei comuni montani)

    1. Il comma 1 dell’articolo 17 della legge 31 gennaio 1994, n. 97, è sostituito dal seguente:



    «1. I coltivatori diretti, singoli o associati, i quali conducono aziende agricole ubicate nei comuni 
montani, in deroga alle vigenti disposizioni di legge possono assumere in appalto sia da enti pubblici che 
da privati, impiegando esclusivamente il lavoro proprio e dei familiari di cui all’articolo 230-bis del 
codice civile, nonchè utilizzando esclusivamente macchine ed attrezzature di loro proprietà, lavori 
relativi alla sistemazione e manutenzione del territorio montano, quali lavori di forestazione, di 
costruzione di piste forestali, di arginatura, di sistemazione idraulica, di difesa dalle avversità 
atmosferiche e dagli incendi boschivi, nonchè lavori agricoli e forestali tra i quali l’aratura, la semina, la 
potatura, la falciatura, la mietitrebbiatura, i trattamenti antiparassitari, la raccolta di prodotti agricoli, il 
taglio del bosco, per importi non superiori a cinquanta milioni di lire per ogni anno. Tale importo è 
rivalutato annualmente con decreto del Ministro competente in base all’indice dei prezzi al consumo per 
le famiglie di operai e impiegati rilevato dall’Istituto nazionale di statistica».
    2. Dopo il comma 1 dell’articolo 17 della citata legge n. 97 del 1994, come sostituito dal comma 1 del 
presente articolo, sono inseriti i seguenti:
    «1-bis. I lavori di cui al comma 1 non sono considerati prestazioni di servizi ai fini fiscali e non sono 
soggetti ad imposta, se sono resi tra soci di una stessa associazione non avente fini di lucro ed avente lo 
scopo di migliorare la situazione economica delle aziende agricole associate e lo scambio interaziendale 
di servizi.

    1-ter. I soggetti di cui al comma 1 possono trasportare il latte fresco fino alla propria cooperativa per 
sè e per altri soci della stessa cooperativa impiegando mezzi di trasporto di loro proprietà, anche 
agricoli, iscritti nell’ufficio meccanizzazione agricola (UMA). Tale attività ai fini fiscali non è 
considerata quale prestazione di servizio e non è soggetta ad imposta.
    1-quater. I contributi agricoli unificati versati dai coltivatori diretti all’INPS, gestione agricola, 
garantiscono la copertura assicurativa infortunistica per i soggetti e le attività di cui ai commi 1-bis e 1-
ter.
    1-quinquies. I soggetti di cui al comma 1 possono assumere in appalto da enti pubblici l’incarico di 
trasporto locale di persone, utilizzando esclusivamente automezzi di proprietà».

Art. 16.

(Disposizioni in materia di base imponibile IRAP)

    1. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, concernente l’imposta regionale sulle attività 
produttive, sono apportate le seguenti modificazioni:

        a) all’articolo 10-bis, comma 1, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «Sono in ogni caso 
escluse dalla base  imponibile le borse di studio e gli altri interventi di sostegno erogati dalle regioni, 
dalle province autonome e dai relativi organismi regionali per il diritto allo studio universitario, nonchè 
dalle università, ai sensi della legge 2 dicembre 1991, n. 390»;

        b) all’articolo 11, comma 1, lettera a), dopo le parole: «relative agli apprendisti,» sono inserite le 
seguenti: «ai disabili»;



        c) all’articolo 11, dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:

    «4-bis. Per i soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, lettere da a) ad e), sono ammessi in deduzione 
dalla base imponibile, fino a concorrenza, i seguenti importi:
        a) lire 10.000.000 se la base imponibile non supera lire 350.000.000;

        b) lire 7.500.000 se la base imponibile supera lire 350.000.000 ma non lire 350.100.000;
        c) lire 5.000.000 se la base imponibile supera lire 350.100.000 ma non lire 350.200.000;
        d) lire 2.500.000 se la base imponibile supera lire 350.200.000 ma non lire 350.300.000.

    4-ter. I soggetti di cui all’articolo 4, comma 2, applicano la deduzione di cui al comma 4-bis sul 
valore della produzione netta prima della ripartizione dello stesso su base regionale.»;
        d) all’articolo 41, commi 2 e 3, le parole: «per il 1998 e 1999», ovunque ricorrano, sono soppresse;

        e) all’articolo 42, comma 7, primo periodo, le parole: «per gli anni 1998 e 1999» sono sostituite 
dalle seguenti: «per gli anni dal 1998 al 2002» e al medesimo comma, la parola: «2000» è sostituita dalla 
seguente: «2003».

    2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera c), si applicano a decorrere dal periodo d’imposta 
successivo a quello in corso alla data del 31 dicembre 1999.

Art. 17.

(Interpretazione autentica sull’inderogabilità delle clausole mutualistiche da parte delle società 
cooperative e loro consorzi)

    1. Le disposizioni di cui all’articolo 26 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 
dicembre 1947, n. 1577, ratificato, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 1951, n. 302, all’articolo 14 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e all’articolo 11, comma 5, della 
legge 31 gennaio 1992, n.  59, si interpretano nel senso che la soppressione da parte di società 
cooperative o loro consorzi delle clausole di cui al predetto articolo 26 comporta comunque per le stesse 
l’obbligo di devolvere il patrimonio effettivo in essere alla data della soppressione, dedotti il capitale 
versato e rivalutato ed i dividendi eventualmente maturati, ai fondi mutualistici di cui al citato articolo 
11, comma 5. Allo stesso obbligo si intendono soggette le stesse società cooperative e loro consorzi nei 
casi di fusione e di trasformazione, ove non vietati dalla normativa vigente, in enti diversi dalle 
cooperative per le quali vigono le clausole di cui al citato articolo 26, nonchè in caso di decadenza dai 
benefici fiscali.

Capo IV

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI FISCALITÀ SUGLI IMMOBILI



Art. 18.

(Modifica alla disciplina dei versamenti ICI)

    1. All’articolo 10 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, recante la disciplina dell’imposta 
comunale sugli immobili, il comma 2 è sostituito dal seguente:

    «2. I soggetti indicati nell’articolo 3 devono effettuare il versamento dell’imposta complessivamente 
dovuta al comune per l’anno in corso in due rate delle quali la prima, entro il 30 giugno, pari al 50 per 
cento dell’imposta dovuta calcolata sulla base dell’aliquota e delle detrazioni dei dodici mesi dell’anno 
precedente. La seconda rata deve essere versata dal 1º al 20 dicembre, a saldo dell’imposta dovuta per 
l’intero anno, con eventuale conguaglio sulla prima rata versata. Il versamento dell’imposta può essere 
effettuato anche tramite versamenti su conto corrente postale con bollettini conformi al modello indicato 
con circolare del Ministero delle finanze. Resta in ogni caso nella facoltà del contribuente provvedere al 
versamento dell’imposta complessivamente dovuta in unica soluzione annuale, da corrispondere entro il 
30 giugno».
    2. Al comma 12 dell’articolo 30 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, le parole: «Fino all’anno di 
imposta 1999», sono sostituite dalle seguenti: «Fino all’anno di imposta 2000».

    3. All’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Nel caso di concessione su aree demaniali soggetto passivo è il concessionario».
    4. In deroga alle disposizioni dell’articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, concernente 
l’efficacia temporale delle norme tributarie, i termini per la liquidazione e l’accertamento dell’ imposta 
comunale sugli immobili, scadenti al 31 dicembre 2000, sono prorogati al 31 dicembre 2001, 
limitatamente alle annualità d’imposta 1995 e successive. Il termine per l’attività di liquidazione a 
seguito di attribuzione di rendita da parte degli uffici del territorio competenti di cui all’articolo 11, 
comma 1, ultimo periodo, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, è prorogato al 31 dicembre 
2001 per le annualità d’imposta 1994 e successive.

Art. 19.

(Versamento dell’ICI nel caso di immobili con diritti di godimento a tempo parziale)

    1. Per i beni immobili sui quali sono costituiti diritti di godimento a tempo parziale, di cui all’articolo 
1, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 9 novembre 1998, n. 427, il versamento dell’ICI è 
effettuato dall’amministratore del condominio o della comunione.

    2. L’amministratore è autorizzato a prelevare l’importo necessario al pagamento dell’ICI dalle 
disponibilità finanziarie del condominio attribuendo le quote al singolo titolare dei diritti di cui al 
comma 1, con addebito nel rendiconto annuale.

Art. 20.



(Semplificazione per l’INVIM decennale)

    1. Per gli immobili di cui all’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
643, concernente l’imposta comunale sull’incremento di valore degli immobili, e successive 
modificazioni, per i quali il decennio si compie tra il 1º gennaio e il 31 dicembre 2002, può essere 
corrisposta entro il 30 marzo 2001, in luogo dell’imposta INVIM decennale, un’imposta sostitutiva pari 
allo 0,10 per cento del loro valore al 31 dicembre 1992, determinato con l’applicazione alla rendita 
catastale, anche presunta, dei moltiplicatori di cui al decreto del Ministro delle finanze del 14 dicembre 
1991, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.  295 del 17 dicembre 1991.

    2. Per gli immobili suscettibili di destinazione edificatoria l’imposta sostitutiva di cui al comma 1 è 
commisurata al valore finale dichiarato o definitivamente accertato per l’imposta INVIM di cui agli 
articoli 2 e 3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 643, e successive 
modificazioni.
    3. Per gli immobili assoggettati all’imposta INVIM straordinaria di cui al decreto-legge 13 settembre 
1991, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 novembre 1991, n. 363, l’imposta sostitutiva 
di cui al comma 1 è commisurata al valore finale dichiarato o definitivamente accertato per la medesima 
imposta straordinaria. In tal caso è escluso l’obbligo della dichiarazione di cui all’articolo 18 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 643.
    4. Con decreto del Ministero delle finanze sono individuati i casi di esclusione dell’obbligo della 
dichiarazione di cui all’articolo 18 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 643, 
nonchè ogni altra disposizione necessaria all’attuazione del presente articolo.

Capo V

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TASSAZIONE DELL’ENERGIA

Art. 21.

(Disposizioni concernenti l’esenzione dall’accisa sul biodiesel)

    1. A decorrere dal 1º luglio 2001, il comma 6 dell’articolo 21 del testo unico delle disposizioni 
legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi, approvato con decreto legislativo 26 
ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:

    «6. Le disposizioni del comma 2 si applicano anche al prodotto denominato “biodiesel“, ottenuto dalla 
esterificazione di oli vegetali e loro derivati usato come carburante, come combustibile, come additivo, 
ovvero per accrescere il volume finale dei carburanti e dei combustibili. La fabbricazione o la 
miscelazione con gasolio o altri oli minerali del “biodiesel“ è effettuata in regime di deposito fiscale. Il 
“biodiesel“, puro o in miscela con gasolio o con oli combustibili in qualsiasi percentuale, è esentato 
dall’accisa nei limiti di un contingente annuo di 300.000 tonnellate nell’ambito di un programma 



triennale, tendente a favorirne lo sviluppo tecnologico. Con decreto del Ministro delle finanze, di 
concerto con il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, con il Ministro dell’ambiente e 
con il Ministro delle politiche agricole e forestali, sono determinati i requisiti degli operatori, le 
caratteristiche tecniche degli impianti di produzione, nazionali ed esteri, le caratteristiche fiscali del 
prodotto con i relativi metodi di prova, le modalità di distribuzione ed i criteri di assegnazione dei 
quantitativi esenti agli operatori. Per il trattamento fiscale del “biodiesel“ destinato al riscaldamento 
valgono, in quanto applicabili, le disposizioni dell’articolo 61».
    2. Al fine di promuovere l’impiego del prodotto denominato «biodiesel», di cui al comma 1, come 
carburante per autotrazione, il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato è autorizzato alla 
realizzazione di un progetto pilota che, in deroga a quanto previsto dall’articolo 2, comma 4, del decreto 
del Ministro delle finanze 22 maggio 1998, n. 219, preveda l’avvio al consumo del «biodiesel» puro 
presso utenti in rete, a partire dalle aree urbane a maggiore concentrazione di traffico.

    3. Tra i soggetti beneficiari di quote del quantitativo di 125.000 tonnellate di «biodiesel» esente da 
accisa nell’ambito del progetto-pilota triennale di cui all’articolo 21, comma 6, del citato testo unico 
approvato con decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, nel testo previgente alla data di entrata in 
vigore della presente legge, relativo al periodo 1º luglio 2000-30 giugno 2001, sono ripartiti, 
proporzionalmente alle relative quote e purché vengano immessi in consumo nel suddetto periodo, i 
quantitativi di «biodiesel» esente complessivamente non immessi in consumo nei due precedenti periodi 
1º luglio 1998-30 giugno 1999 e 1º luglio 1999-30 giugno 2000. In caso di rinuncia, totale o parziale, 
delle quote risultanti dalla suddetta ripartizione da parte di un beneficiario, le stesse sono redistribuite, 
proporzionalmente alle relative assegnazioni, fra gli altri beneficiari.

Art. 22.

(Riduzione dell’accisa su alcuni prodotti a fini di tutela ambientale)

    1. All’articolo 21 del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione 
e sui consumi, approvato con decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, 
dopo il comma 6, sono inseriti i seguenti:

    «6-bis. Allo scopo di incrementare l’utilizzo di fonti energetiche che determinino un ridotto impatto 
ambientale è stabilita, nell’ambito di un progetto sperimentale, una accisa ridotta, secondo le aliquote di 
seguito indicate, applicabili sui seguenti prodotti impiegati come carburanti da soli od in miscela con oli 
minerali:
        a) bioetanolo derivato da prodotti di origine agricola... lire 560.000 per 1.000 litri;

        b) etere etilterbutilico (ETBE), derivato da alcole di origine agricola... lire 560.000 per 1.000 litri;
        c) additivi e riformulati prodotti da biomasse:

            1) per benzina senza piombo... lire 560.000 per 1.000 litri;



            2) per gasolio, escluso il biodiesel... lire 475.000 per 1.000 litri.

    6-ter. Con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica, il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, il 
Ministro dell’ambiente ed il Ministro delle politiche agricole e forestali sono fissati, entro il limite 
complessivo di spesa di lire 30 miliardi annue, comprensivo dell’imposta sul valore aggiunto, i criteri di 
ripartizione dell’agevolazione tra le varie tipologie e tra gli operatori, le caratteristiche tecniche dei 
prodotti singoli e delle relative miscele ai fini dell’impiego nella carburazione, nonché le modalità di 
verifica della loro idoneità ad abbattere i principali agenti dinamici, valutata sull’intero ciclo di vita».
    2. Il progetto sperimentale di cui al comma 1 ha la durata di un triennio a decorrere dalla data di 
entrata in vigore della presente legge.
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